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Un patrimonio d'arte di grande valore
i nuovi a!reschi di Serra di Pratola

 
uovi preziosi reper-
ti arricchiscono il 
patrimonio artistico 

dell’Irpinia. L’ultimo rin-
venimento è avvenuto 
a Serra di Pratola, fra-
zione del Comune di 
Pratola Serra, di cui fu 

Per tutto il Medioevo 

Seicento la Baronia di 
Serra recitò un ruolo 
importante nella storia 
politica ed economica 
della Valle del Sabato. 
La posizione strategica 
di Serra, ubicata su una 
collina che domina 
buona parte della Val-
le, consentiva il control-

e commerciale che si 

in direzione della Valle 
del Calore e, di seguito, 
verso la Puglia. Tuttora 
nell’abitato si rinven-
gono le ultime vesti-
gia del castello, che, 
purtroppo, ha subito 
notevoli trasformazioni 
nei secoli successivi, 

irrimediabilmente per-
se le caratteristiche 
della struttura origina-
ria. Nelle immediate 
adiacenze del castello 
è ubicata la chiesa di 
Santo Stefano. 
Le prime tracce dell’e-
dificio, realizzato nel 
periodo longobardo, 
già si rinvengono in 
documenti risalenti al 

veniva associato alle 
vicende di notabili della 
Baronia di Serra. La 
chiesa presenta una 
pianta con un’unica 
navata ed un’abside 
(peraltro edificata in 
epoca successiva). Nel-
la cripta sono ubicati 
alcuni stalli in pietra che 
tuttora ospitano i resti di 
alcuni cadaveri (presu-
mibilmente notabili e 
chierici del luogo). Dal 
XVI secolo in poi subì 
un progressivo abban-

privata della funzione 
di chiesa parrocchiale 
in favore della chiesa di 
Sant’Audeno che tutto-
ra conserva tale ruolo. 

alla Confraternita del 
SS. Rosario e da allora 
è comunemente indi-
cata come “Oratorio 
del SS. Rosario”. 
I numerosi eventi sismici 

prodottisi nel corso dei 
secoli ne minarono 
progressivamente la 
struttura, tanto che, a 
seguito del terremoto 

le sue condizioni si fece-
ro ancora più precarie. 
Dopo un primo interven-
to di messa in sicurezza 
effettuato pochi anni 
fa, la Confraternita del 
SS. Rosario, attingendo 
ai fondi stanziati dall’U-
nione europea nell’am-
bito dei bandi per la 
cosiddetta “accelera-
zione della spesa”, ha 
promosso un radicale 
intervento di restauro, 
basato sul progetto 
redatto dall’architetto 
Giuseppe Mauro, coa-
diuvato dall’architetto 
Gabriele Fabrizio.
Nel corso dei lavori sono 
riaffiorati affreschi e 
pitture murarie, che per 
vari secoli erano stati 
coperti da contropareti 
in tufo, probabilmente 
realizzate a seguito 
di precedenti lavo-

ri di consolidamento 
statico. Di particolare 

una Madonna con 
bambino. Sul bordo 
inferiore dell’affresco è 

in cui fu probabilmen-
te realizzato, e sono 
riportare alcune lettere 
(“gilus”) che certamen-
te facevano parte di 
un’iscrizione più ampia 
che purtroppo è anda-
ta perduta. Nella parte 
inferiore destra sono 
raffigurati un piccolo 
promontorio che fron-
teggia una caravella 
ed un’imbarcazione 
più piccola a remi (s’in-
travedono anche le 

potrebbe significare 
che l’affresco fosse, in 
realtà, una sorta di ex-
voto o, viceversa, rap-
presentasse un evento 

-
gato al culto mariano. 
La risposta all’interroga-
tivo potrebbe risiedere 
proprio nell’iscrizione 

che forse riferiva di un 
evento verificatosi in 

nessuna ipotesi trova 
validi riscontri: essi po-
tranno essere offerti 
dagli studi e dagli esami 
che saranno effettuati 
dalla Sovrintendenza. 
Sempre sulla parte de-
stra dell’edificio sono 
state rinvenute due 
pitture murarie sovrap-
poste, forse apparte-
nenti a diverse epoche. 
Entrambe ritraggono 
una Madonna col Bam-
bino. I volti delle due 

della sovrapposizione 
ndono. 

Diversa, invece, è la 
disposizione delle due 

sono disposte ai due lati 
opposti in braccio alla 
Madonna. Peraltro, non 
è da scartare l’ipotesi 
di un cosiddetto “pen-
timento” del pittore, 
termine comunemen-

dipinti in cui l’originale 

sia sovrapposto – sia 
pure parzialmente – ad 
un primo abbozzo di 
seguito abbandonato 
dall’artista. Nel bordo 
inferiore della pittura è 
ritratto un chierico sul 
pulpito che arringava la 
folla dei fedeli (sulla sini-
stra) ed un altro gruppo 
di persone (sulla destra). 
In base all’abbiglia-
mento sembrerebbe 
trattarsi di monaci be-

-
cazione non sarebbe 
nemmeno azzardata 
in considerazione dei 
rapporti continui e dei 
legami stretti intercor-
renti tra la Baronia di 
Serra e l’abbazia di 
Montevergine, come 
testimoniano numerosi 
atti e documenti di 
età medievale. An-
cora nel mezzo della 
parte laterale destra si 
scorge un altro affre-
sco, raffigurante una 
macchia bianca (forse 
una nuvola?) da cui si 
irradiano raggi solari. 

Potrebbe forse essere 
un riferimento allo Spi-
rito Santo, sebbene più 

simbologia cristiana 
la Terza Persona della 
Trinità sia rappresentata 
sotto forma di colomba. 
Non solo la parte destra 
della chiesa di Santo 
Stefano ha riservato 
sorprese ai restauratori. 
I lavori in corso, infatti, 
hanno consentito di 
svelare altre decora-
zioni murarie presenti 
ai margini della volta 
che separa la navata 
dall’abside, che fu rea-
lizzata in epoca succes-
siva. Tra tutte, assume 

che ritrae una giovi-
netta in atteggiamento 
orante, probabilmente 
eseguita in un periodo 

in cui furono dipinti 
gli affreschi. Anche in 

femminile. L’inginoc-

chiatoio (posto sul lato 
sinistro) ed il balcone 
(posto sullo sfondo) 
sono elementi compa-
tibili con differenti solu-
zioni: è verosimile, però, 

La datazione dei dipinti 
non è certa. In un solo 
caso, come già preci-
sato, l’affresco reca ai 

che, però, potrebbe in-
dicare un altro evento, 
e non necessariamente 
l’anno di esecuzione 
dell’opera. Ancora più 
complessa l’individua-
zione del periodo in 
cui furono realizzate le 
pitture murarie sovrap-
poste. A seconda che si 
tratti di diverse opere o 
– viceversa – di un unico 
dipinto rimaneggiato 
dallo stesso autore, 
avremmo addirittura 
due diverse date di 
esecuzione. Tuttavia, lo 
stile e le caratteristiche 
dei dipinti inducono a 
ritenere che siano stati 
realizzati tra il XIV ed il 

costruita la chiesa di 

Santo Stefano fu pro-
gressivamente relegata 
al rango di cappella.
I lavori non sono stati 
ancora ultimati ed i 
restauratori non esclu-
dono la presenza di altri 
dipinti. In ogni caso, i 
dipinti venuti alla luce 
già consentono di ri-
scrivere – sia pure in 
parte – la storia della 
Baronia, che proprio in 
epoca medievale visse 
il suo periodo d’oro, 
grazie soprattutto alla 
famiglia Poderico che 
governava Serra negli 
anni in cui furono pre-
sumibilmente realizzati 
i dipinti recentemente 

motivo di soddisfazione 
scoprire che – una volta 
tanto – i fondi pubblici 
non sono destinati ad 
inutili e costose opere 
di cementificazione 
del territorio, ma alla 
scoperta e valorizza-
zione di opere artisti-
che che arricchiscono 
il nostro contesto socio-
culturale e favoriscono 
il recupero della nostra 
memoria storica.

I preziosi reperti rinvenuti nella chiesa di Santo Stefano

La mezza sedia che occupava il nonno
Le tradizioni che ritornanoA 

via Cascino, di fron-
te all’ingresso del 
Mercatone, l’anti-

co negozio di Ciro ‘e zia 
Rame propone in vendita, 
esposta attaccata al muro 
a due metri da terra, ‘na 
mezza seggia, una mezza 
sedia. Questo comple-
mento di arredo, derivato 
direttamente dalla mezza 
sedia veneziana dove, in 
posizione a mezzo tra il 
seduto e l’inginocchiato 
e quindi in condizione  
di totale subalternità, si 
accomodavano i cicisbei 
in adorazione delle loro 
dame, con le dovute modi-

-
gorosamente scura e parti 
in legno appena squadra-
to) era presente in tutte 
le case avellinesi quando 
la fonte di calore era ‘a 
vrasera. 
Mi ha meravigliato molto 
vederla ancora in vendita. 
Pensavo, sbagliando, che 
fosse oramai completa-

mente in disuso e dimenti-
cata, tanto è vero che sulle 
prime l’avevo scambiata 
per una normale sediolina 
per bambini. Tratteggio 
velocemente per chi non 
conosce o ha dimenticato 
l’oggetto. Si tratta di una 
sedia normale ma con le 
gambe corte che costringe-
va chi la usava ad accomo-
darsi allungando i piedi e 
quindi ad allontanarsi dal 
braciere, vicino al quale 
per elezione si posizionava. 
Si otteneva così un triplice 
vantaggio. Innanzitutto di 
non respirare direttamente 
i gas di combustione della 
brace, poi di non impadro-
nirsi del calore togliendolo 

-

gando il cerchio intorno al 
fuoco, di fare posto ad altri e 
quindi consentiva a molti di 
godere del modesto tepore. 
Assolveva anche ad altri 
compiti non strettamente 

legati alla seduta. Serviva, 
infatti, girata con lo schie-
nale verso il braciere, come 
appoggio per la biancheria 
da asciugare  nelle fredde e 
piovose giornate invernali. 

In momenti eccezionali, 
come il pranzo della vigilia, 
quando in genere la famiglia 
si riunisce intorno al desco 
con amici e conoscenti ed i 
commensali sono di numero 

superiore alle sedie di casa, 
si chiedeva alla mezza sedia 
di compensare la mancanza. 
Ovviamente non era un 
buon posto. Aborrita dagli 
individui alti perché non 
sapevano dove mettere le 
gambe e, dai bassi che, a 
stento arrivavano al piano 
del tavolo, si cercava di 
assegnare, già quando si 
apparecchiava, quel po-

bonaccione del compare, 
alla vecchia cameriera che 
stava con noi da quando 
era bambina, al portinaio 
o alla moglie invitati per 
l’occasione speciale. 
Poverini, erano destinati a 
gustarsi il pranzo di Natale 
con la testa che appena si 

affacciava sul piano del 
tavolo. Scorrendo con lo 
sguardo l’intera tavolata 
si capiva subito chi contava 
e chi no. 
Andando indietro con i 
ricordi e attualizzandoli 
all’oggi ho capito anche 
perché Ciro ‘e zia Rame 
continua a vendere la 
mezza sedia. Se ne usano 
ancora moltissime non pa 
‘a vrasera  o per la tavo-
lata di Natale. Si usano 
e si riconoscono per la 
statura degli occupanti 
nei Consigli comunali, 
negli studi dei primari, 
nelle presidenze scolasti-
che e, come allora, su di 

bonaccioni e fessacchiotti 
del compare, la vecchia 
cameriera e quello spione 
e pettegolo del portinaio 
o della moglie. E pensare 
che a casa, per dovere di 
ospitalità a mezza seggia la 
occupava sempre il nonno.
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